	[image: image5.jpg]Montpellier
e Agro

Institut des Hautes Etudes
de la Vigne et du Vin





	[image: image2.png]e

ENITAde: IS





	[image: image1.png]—
Liberté » Egalité * Fraternité

REPUBLIQUE FRANCAISE

MINISTERE
DE L'AGRICULTURE
DE L'ALIMENTATION
DE LA PECHE
ET DE LA RURALITE






	[image: image3.png]



	[image: image4.png]





	TESI DI LAUREA SPECIALISTICA

IN SCIENZE VITICOLE ED ENOLOGICHE


Relatore: Prof. Claudio Lovisolo

Laureando: Luca Brillante
Anno accademico 2009/2010



La redazione di questa tesi fa seguito ad uno studio condotto nell’arco di una campagna viticola presso lo Chateau Mouton Rothschild, Premier Grand Cru classe in AOC (Appelation d’Origine Controllée) Pauillac, Médoc.

Nonostante le parcelle della tenuta siano raggruppate, esistono delle differenze notevoli tra esse e all’interno delle stesse, riguardo al comportamento della vite e alla qualità delle uve. 

Inoltre, il clima particolare del Médoc risalta differenze fisiologiche della vite dovute a variazioni minime nella posizione topografica e nelle caratteristiche del suolo, soprattutto per quanto riguarda il Cabernet Sauvignon, che in questa regione trova il suo limite settentrionale di coltivazione. 
La maturazione di questo vitigno che se non veramente completa comporta gusti erbacei sgradevoli dovuti alle pirazine e acidità eccessive è qui specificatamente funzione del tipo di suolo, specialmente della sua capacità drenante, necessaria per limitare la disponibilità idrica, quindi il vigore della vite, e a favorire un germogliamento precoce. L’effetto delle condizioni climatiche dell’annata, sono ovviamente sempre determinanti e il loro effetto sulle qualità delle uve varia al variare del tipo di suolo e delle pratiche colturali.
È questa la motivazione per cui non si ottiene la stessa qualita di uve e di vino, sia nel profilo analitico che sensoriale. In virtu di questa caratteristica le parcelle sono divise in Q1, regolarmente capaci di produrre il vino di qualita superiore che sarà commercializzato con il nome dello Chateau (premier vin), e Q2, di qualita inferiore.
 Le parcelle presentanti una connotazione intermedia tra le due classi sono quelle che piu risentono delle variazioni dell’annata e per cui le condizioni climatiche determinano di anno in anno la

qualità delle uve e la loro destinazione finale. Tali parcelle sono classificate nel gruppo Q1-Q2.

L’ obiettivo dello Chateau è di continuare ad aumentare la superficie viticola in grado di produrre il primo vino, quindi la classe Q1.

Con tale obiettivo si e cercato di comprendere le cause che permettono alle parcelle Q1-Q2 di produrre delle uve di qualita superiore nel corso delle diverse annate. Questo permetterebbe di poter intervenire con delle operazioni colturali adeguate per ottimizzare il loro comportamento e quindi rendere la qualità piu regolare.

Altra possibilità importante è la determinazione delle differenze presenti all’interno della stessa parcella, per poter discriminare la loro importanza e decidere una possibile selezione geografica della vendemmia. Questo permetterebbe di ottenere il massimo vantaggio dall’eterogeneità intraparcellare presente, nel caso in cui essa non potesse essere ridotta.
Lo studio è stato quindi rivolto alla caratterizzazione ecofisiologica di una classe di parcelle tipo, suddivise al loro interno in settori omogenei sul piano pedologico, cercando di mettere in relazione le situazioni pedoclimatiche con le differenze di comportamento della vite e quindi con la qualità delle uve ottenute. 
Inoltre, essendo lo studio parte integrante di un lavoro pluriannuale, i risultati delle annate precedenti sono stati rielaborati in chiave statistica per poter meglio delineare tendenze, evidenziare i risultati ottenuti e i punti ancora oscuri.
Lo studio è stato quindi suddiviso in due parti: 
· la prima in cui diversi gruppi di campioni (26 ripetizioni da 15 elementi) sono stati esaminati, riuniti in classi omogenee per disposizione su suoli con la medesima resistività apparente oppure stessa pedologia, o ancora stessa altitudine, per determinare il ruolo di tali variabili nella qualità delle uve;
· la seconda in cui i gruppi di campioni presenti sulla stessa parcella sono stati esaminati singolarmente per definirne le caratteristiche, su base pluriannuale, e quindi determinare una possibile selezione intraparcellare alla vendemmia  

Lo studio fatto è lontano dall’avere un carattere universale. Ha cercato di ottenere la descrizione del

comportamento delle piante appartenente alle diverse classi di resistività e tipo di suolo, all’interno del vigneto dello chateau.
Lo studio ha evidenziato che la variabilità nella qualità delle uve del vigneto di Mouton Rothschild non puo’ essere spiegata che parzialmente dalla resistività e dal tipo di suolo, anche se le due variabili incrocate spiegano il 65% della variabiltà osservata tra i campioni. Un soggetto molto importante, nella definizione del terroir resta parzialmente sconosciuto: il materiale vegetale. La gran parte delle vigne dello Chateau sono state ottenute per selezione massale, inoltre la coplantazione comporta una grande differenza nell’ eta delle piante. Questa variabilità è un ostacolo nello studio statistico e nella comparazione dei gruppi di campioni.

Inoltre l’effetto della resistività e del tipo di suolo  sulle determinazione delle differenze nella qualità delle uve è stato attenuato nel 2010 da una siccità intensa che ha reso piu uniforme il comportamento dei blocchi tra loro, essendo le condizioni della maturazione meno limitanti rispetto al solito. La stabilità del legame tra valore elevato di resistività apparente del suolo e qualità delle uve è stata ribadita, nelle condizioni bordolesi. Tuttavia, in alcune situazioni, la presenza di valori di

resistività più elevati hanno disturbato il comportamento, normalmente qualitativo di alcuni blocchi, i quali hanno manifestato dei bloccaggi di maturazione. 
Tale effetto variabile dovrebbe essere preso in considerazione allorché si volesse selezionare la vendemmia sulla sola base di una carta di resistività. Inoltre bisognerebbe considerare che la misura della resistività è solo una misura indiretta delle condizioni idriche alle quali le piante risultano sottoposte durante una campagna, ha il vantaggio di essere pressoché invariabile nel tempo, ma il suo utilizzo deve necessariamente essere accoppiato a delle misure dirette dello stato idrico della vite. L’importanza di uno stress idrico moderato sul comportamento delle piante consiglierebbe di utilizzare meglio la misura per la zonazione qualitativa della vendemmia. Un protocollo dei ceppi, di cui  misurare il potenziale idrico mediante camera di Scholander, è stato realizzato per l’intera proprietà sulla base delle differenze nella resistività e del tipo di suolo, in modo tale da avere un campione rappresentativo delle parcella intera. La possibilità di una carta ottenuta tramite la misura del Δ13C, potrebbe essere presa in considerazione.

L’analisi dei dati di diverse annate rilevate sulla parcella P140, ha mostrato delle differenze significative di comportamento vegetativo e di qualità delle uve tra i blocchi. Queste differenze hanno permesso di considerare il blocco B1 come il più qualitativo al contrario dei blocchi B5 e B6. Inoltre esso è risultato stabile sia nelle annate umide che siccitose (la parcella è seguita dal 2005), è stato vendemmiato a parte e integrerà il vino di qualità superiore dello chateau.
Zonazione intraparcellare di un vigneto di Cabernet-Sauvignon in AOC Pauillac








